


3INCONTRI - ANNO IV N.16  LUG/SET 2016

INCONTRO CON I LETTORI

Nino Bixio e i fatti di Bronte

Gentilissimo Direttore,
nell’ultimo numero ho letto l’articolo della 
D.ssa Annalisa Lombardo “A me queste 
cose mi lacerano l’anima”. Nino Bixio e il 
ricordo dei fatti di Bronte (Agosto 1860).  

Prima di entrare nel merito è doverosa 
una premessa. I contadini di Bronte da 
secoli erano in lotta contro i loro feudatari, 
prima l’Ospedale Maggiore di Palermo, 
poi la Ducea di Nelson, le cui terre erano 
governate da emissari del duca con 
comportamenti da feudatari medievali, 
tanto che si ebbero rivolte fin dal 1794. 
Dopo lo sbarco in Sicilia, Garibaldi emanò 
un decreto, promettendo la terra ai 
contadini.  

Il decreto destò molte aspettative, 
ma rimase inattuato, scatenando l’ira 
dei contadini che sfociò in tutta la Sicilia 
in veri tumulti. La conseguente rivolta 
di Bronte vide la caccia ai maggiorenti 
e l’assalto ai palazzi amministrativi, e 
provocò l’uccisione di diversi ufficiali e 
molti civili. Nino Bixio fu inviato in paese 
per sedare la rivolta e fare giustizia in 
modo esemplare. Il tribunale di guerra, 
istituito in modo frettoloso, dopo aver 
giudicato in quattro ore oltre 150 persone, 
emise la sentenza condannando a morte 
cinque persone, fra cui l’avvocato Nicolò 
Lombardo (estraneo ai fatti) che aveva 
tentato di sedare la rivolta e il demente 
Nunzio Ciraldo Fraiunco, perché durante 
la rivolta andava girando per le strade 
cantando: «Cappeddi guaddattivi, l'ura 
dù judiziu s'avvicina, populu nun mancari 
all'appellu». Scampato al plotone di 
esecuzione perché nessuno dei soldati 
se la sentì di sparargli, Bixio ordinò di 
ammazzare «questa canaglia», dopo che 
il poveraccio gli si era gettato ai piedi 
gridando: «la Maronna mi fici’ a grazia, mi 
la facissi puri vossia». 

La D.ssa Lombardo, lavorando sulle 
lettere che Bixio scrisse alla moglie e ad 
alcuni amici, racconta di un padre affettuo-

so, di un marito amorevole, di un 
soldato integerrimo. Volendo fornire  
un contributo storico, sarebbe stato 
opportuno presentare i “documenti” con 
il giudizio che Bixio dà di sé e della propria 
condotta, non disgiunti dai “fatti” inerenti 
l'evento, ma fuori dai canoni storici falsi 
che la storiografia ci ha propinato per 
oltre 150 anni. Bixio è stato un macellaio 
e un criminale di guerra, se anche Cesare 
Abba, garibaldino della prima ora non ha 
potuto tacere il giudizio sprezzante che 
le popolazioni siciliane ebbero di Bixio: 
«Dopo Bronte, Randazzo, Castiglione, 
Regalbuto, Centorbi, ed altri villaggi lo 
videro, sentirono la stretta della sua mano 
possente, gli gridarono dietro: Belva! ma 
niuno osò muoversi».                                                                                                  

Luigi Rigazzi, Reggio Emilia

Per ragioni di spazio abbiamo dovuto 
sintetizzare la lunga, appassionata 
e vibrante lettera del nostro lettore. 
Diciamo subito che su Bixio e sui fatti di 
Bronte c’è una bibliografia sterminata, 
contrariamente all’“epistolario” di cui la 
nostra collaboratrice, lungi dal volere 
ribaltare la “verità”, ha colto gli elementi 
per mostrare un altro volto di Bixio. Poi 
ognuno, sulla base dei propri studi, trarrà 
le proprie valutazioni. 

Elio Miccichè 

Caro direttore,
vorrei segnalare che la didascalia n. 6 
dell’articolo sul Tombolo pubblicato 
sul numero 15 della rivista è errata. Si 
riferisce infatti al modello di ricostruzione 
di un merletto storico in oro, tratto dal 
libro di Jutta Klein e Mariet Hartmann, 
Geklöppelte Metallspitzen.

     Sibylle Kreisel 
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Nella suggestiva sede di un vecchio cinema degli anni ’40, il Metro-
pol di Milano, gli stilisti siciliani Domenico Dolce e Stefano Gab-
bana ospitano, per il Fuori Salone del Mobile di aprile 2016, una 

selezione di 30 (dei 100) preziosi frigoriferi Smeg (nota marca romagnola 
di design casalingo).

Quest’ultima serie di frigoriferi proposta da D&G riprende il fortunato 
modello FAB 28 degli anni ’50 decorato da maestri pittori con i temi tipici 
dell’arte popolare siciliana, nello specifico catanese. 

Canzoni tradizionali riempiono l’aria del Metropol mentre sul soffitto 
brillano le classiche luminarie da processione e dentro ai frigo abbonda-
no gli agrumi dell’Isola, sembra di essere ad una sagra di paese immersi 
in un’esplosione di colori.

L’idea stava maturando da secoli. Intorno al 1850, quando si comin-
ciò a interpretare l’arte popolare come una sorta di reazione ai muta-
menti sociali e strutturali (l’industrializzazione, l’urbanizzazione, l’avvento 
della società di massa), questa incontrò il favore del movimento tedesco 
e austriaco delle arti applicate e dell’Arts and Crafts Movement inglese. 
Le collezioni di oggetti d’arte popolare servirono in questo modo da 
modello all’industria domestica. Gli sforzi per rivitalizzare l’arte popolare 
erano tesi al rafforzamento economico creando posti di lavoro e, nello 
spirito dello storicismo, a un recupero della tradizione e della valorizza-
zione e all’idealizzazione del lavoro manuale contrapposto all’arte indu-
striale di massa.

Già nel 1881, per l’Esposizione Industriale di Milano, Giuseppe Pitrè 
aveva organizzato una mostra con costumi e utensili siciliani i quali co-
stituirono, in seguito, il primo nucleo di raccolta del primo Museo Etno-
grafico Siciliano da lui fondato nel 1910 per raccontare «La storia degli 
umili, dei dimenticati, la storia del vero popolo; storia politica, letteraria, 
naturale, religiosa, sempre assistita accanto a quella ufficiale, ma mai de-

ARTE POPOLARE E DESIGN

Al Fuori Salone di Milano 2016, un omaggio al pop siciliano

di MERCEDES AUTERI   
(Storica dell’arte e museologa)

ARTE E ARTISTI CONTEMPORANEI

1. Particolare di uno dei frigoriferi FAB 28 della Dolce&Gabbana e Smeg (Alice Valenti). 
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gnata, fino ad allora, di considerazione».
Dalla Bauhaus alla Pop Art passando per i Futurismi, il connubio 

tra artigianato, design e arte contemporanea diventa vincente e non 
solo folk.

Un’arte popolare funzionale prodotta in pezzi unici, che non viene 
confinata ai fatti artigianali riservando, come scriveva Giulio Carlo Argan, 
«dignità d’arte solo ai prodotti degli artisti borghesi, secondo il noto cri-
terio che assegna all’artigianato i prodotti della mano dell’uomo ripetuti 
e ripetibili e all’arte i prodotti unici e irripetibili».

I maestri scelti sono: Alice Valenti (che quest’anno illustra anche la 
nuova etichetta per Amaro Averna Edizione Limitata), Adriana Zam-
bonelli e Tiziana Nicosia, Biagio Castilletti e Damiano Rotella, Salvatore 
Sapienza, Damiano Nicosia e i Fratelli Bevilacqua. Tutti catanesi. Si ispi-
rano alla tradizione dei carretti, dei pupi, delle carte da gioco, della lirica, 
dell’arte e della letteratura siciliana, trasformando soggetti noti (scene 
cavalleresche della Chanson de geste, Colapesce ed altri miti, il chiostro 

di Monreale o la Cappella Palatina di Palermo, scene epiche, Santi, un 
episodio di Cavalleria rusticana, i tarocchi siciliani, ispirati alle maioliche 
o ai carretti, le decorazioni geometriche o di flora e fauna) in un gioco di 
motivi astratti e figurativi che si combinano per dare anima ad oggetti, i 
frigo, che normalmente nutrono solo il fisico ma che, questa volta, ecce-
zionalmente, sono un piacere anche per lo spirito.

2. Alice Valenti al lavoro. 3. Un momento della decorazione.

4. Altro particolare di un frigorifero Dolce&Gabbana e Smeg (Fratelli Bevilacqua). 5. Ancora un particolare di un frigorifero Dolce&Gabbana e Smeg (Salvatore Sapienza).


